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foglio supplemento a materiali - rossoperaio

Appello
ai lavoratori

Ma quale declino industriale...Morto un papa se ne fa un altro... peggiore!

Gli operai fronteggiano una crescente
perdita del potere d’acquisto dei loro sa-
lari, si estende la precarietà e il supersfrut-
tamento, favorite dalla Legge Biagi, au-
mentano le morti in fabbrica e il lavoro
quotidiano si fa sempre più pericoloso, no-
civo e a rischio. Padroni e governo cerca-
no di cancellare i diritti sindacali con prov-
vedimenti disciplinari, sospensioni, licen-
ziamenti mirati.

Ma quello che è più grave è l’attacco
crescente all’occupazione, con il dilagare
della cassintegrazione ordinaria e straor-
dinaria, la chiusura delle fabbriche, i li-
cenziamenti. Fuori dalle fabbriche, e in
particolare al Sud, l’unico lavoro offerto
è nero e precario, e resta enorme la quan-
tità dei disoccupati. Tagliano i servizi so-
ciali, crescono in maniera inaccettabile i
costi della sanità, della scuola, dei trasporti
e tariffe.

A fronte di tutto questo aumentano i
profitti e il lusso dei padroni.

Dobbiamo rovesciare la pratica concer-
tativa sindacati-padroni-governo volta
subordinare i lavoratori alle esigenze del
capitale italiano come difesa dell’econo-
mia nazionale nella competizione capita-
listica internazionale.

Dobbiamo imporre la difesa del sala-
rio sulla base dell’effettivo costo della vita,
con il ripristino della scala mobile; dob-
biamo porre un argine alla precarietà ele-
vata a sistema, rivendicando il passaggio
a tempo indeterminato per tutti i lavora-
tori precari, con l’abolizione della Legge
Biagi; dobbiamo opporre ai licenziamen-
ti e alla cassintegrazione la difesa rigida
dei posti di lavoro; dobbiamo porre un
argine alle condizioni di lavoro che pro-
ducono infortuni quotidiani e omicidi
bianchi. Dobbiamo unire le lotte operaie
a quelle dei precari e dei disoccupati in
un fronte unito contro padroni e governo
nazionale e locale, per la riduzione del-
l’orario di lavoro, il lavoro e il salario ga-
rantito.

L’unità degli operai non coincide con
“l’unità sindacale”. Cisl, Uil sono sinda-
cati dei padroni e del governo. La Cgil
subordina e incanala le lotte operaie nel-
l’appoggio alla politica dell’opposizione
parlamentare del centro sinistra

Dobbiamo ricostruire dal basso e con
le lotte il sindacato di classe, fondato sui
cobas e sulle assemblee operaie che deci-
dono obiettivi e forme di lotta.

Lottiamo per la caduta del governo
Berlusconi. ma la lotta è contro ogni go-
verno dei padroni. I governi imperniati su
D’Alema, Prodi-Bertinotti, sono anch’essi
fondati sull’alleanza con i padroni, e non
hanno programmi realmente opposti a
quelli dell’attuale governo. Sono anch’essi
a favore della difesa e ripresa del capitali-
smo italiano, di cui chiedono il rilancio
nella lotta sul mercato mondiale, sono a
favore della precarizzazione e flessibili-

tà, delle privatizzazioni.
I partiti parlamentari non rappresenta-

no gli interessi dei lavoratori. Gli operai,
come hanno bisogno di un nuovo sinda-
cato di classe per difendersi dagli attacchi
di padroni e governo, hanno bisogno di
un partito politico della classe, che li ren-
da autonomi dai giochi elettorali, che guidi
ed indirizzi la loro lotta contro ogni go-
verno dei padroni e che si ponga come
obiettivo di rovesciare il potere dei padroni
e portare al potere i lavoratori.

I padroni e i loro governi sono dentro i
progetti di guerra infinita guidati dall’im-
perialismo americano, per difendere gli in-
teressi e i profitti dei padroni del mon-
do e imporre miseria, fame, sfruttamento
a tre quarti dell’umanità.

Tutti gli Stati all’interno dei paesi im-
perialisti si ristrutturano in senso reazio-
nario e si militarizzano, qualunque sia la
forma di governo che li guida. In Italia la
borghesia imperialista vuole lo Stato for-
te, lo Stato di polizia, un moderno fasci-
smo. Per questo mettono in discussione
anche la Costituzione nata 60° fa dalla
gloriosa Resistenza partigiana.

Bisogna opporsi alla marcia reaziona-
ria dei padroni. Costruire una nuova Re-
sistenza.

Operai, lavoratori, organizziamoci in
fabbrica nei cobas per il sindacato di classe

Organizziamoci come proletari comu-
nisti per costruire il partito comunista di
tipo nuovo fondato sui proletari stessi e le
loro lotte, per sviluppare una politica pro-
letaria indipendente che abbia al centro
non la partecipazione elettorale alla ge-
stione del potere del capitale ma la distru-
zione rivoluzionaria di questo potere per
il potere proletario.

Accusando il colpo della sconfitta elet-
torale alle Regionali, il governo Berlusco-
ni è entrato in crisi.

E’ stata l’ala centrista democristiana
che si è dissociata, costringendo AN a
venire allo scoperto e mettendo l’asse
Berlusconi-Lega in condizione di dover
mediare per non affondare.

La vittoria elettorale è dovuta chiara-
mente al grande malcontento popolare per
la politica economica del governo che ha
portato precarietà e carovita, distruzione
della sanità pubblica e dei servizi sociali
e disoccupazione; a questo si è aggiunta
l’insofferenza generale verso il monopo-
lio televisivo, l’attacco alla giustizia, le
leggi personali e l’accentuarsi del distac-
co tra un governo che dice che va tutto
bene e la realtà molto diversa che vivono
le masse.

Ma un colpo sicuramente l’ha dato al
governo anche il potere padronale e in
particolare l’apparato produttivo che si

raccoglie nella Confindustria, che ha vi-
sto venir meno le promesse del governo
di sostegno ai profitti, agli investimenti,
alla competitività, di consistenti riduzio-
ni fiscali.

Si sono aggiunte le contraddizioni Eu-
ropa/Usa con il governo Berlusconi
schiacciato servilmente con Bush e le dif-
ficoltà europee nella contesa sul mercato
mondiale. Infine, al sud l’indirizzo leghi-
sta del governo che in economia è preval-
so ha messo in crisi tutto il potere econo-
mico e politico delle Regioni meridiona-
li.

Ma il governo del mostro-a-tre-teste
non intende certo lasciarsi rovesciare e sia
pure in difficoltà è costretto a tentare un
rilancio, a costruire un anno elettorale “al-
l’arma bianca”, in cui, combinando auto-
ritarismo, forzature istituzionali e neo-
clientelismo su famiglie e Sud, possa ro-
vesciare il trend negativo e perseguire la
sua marcia verso un nuovo regime.

La composizione oscena del nuovo
governo, il numero spropositato di mini-
stri, sottosegretari, se risolve temporane-
amente le contraddizioni interne alla mag-
gioranza, soddisfando gli appetiti di mol-
ti, non è certo in grado di contenere il di-
scredito esteso nelle masse. Per cui si può
dire che si tratta di un governo che non
risolve ma approfondisce la crisi.

L’opposizione parlamentare, dopo la
vittoria elettorale si sente all’offensiva,
pensa che ormai è prossima al governo, e
si sente premiata nel suo agire e nei suoi
programmi. In particolare si sentono pre-
miati, Prodi, i DS di D’Alema e Fassino e
il nuovo corso filogovernativo di Berti-
notti.

Ma dietro questa apparenza dello scon-
tro politico è bene che operai e proletari
guardino alla sostanza. Il governo Berlu-
sconi non è affatto intenzionato a lasciare
il potere pacificamente. L’attacco alla
Costituzione, il ‘Partito unico’ si leghe-
ranno necessariamente all’esercizio della
forza, dello Stato di Polizia, dello Stato di
guerra, dei contenuti moderno fascisti in
ideologia e cultura; così come la ricon-
quista del consenso dei padroni passa ne-
cessariamente per un nuovo violento at-
tacco ai salari, alla condizione operaia,
all’occupazione, alle lotte operaie.

Rispetto a questa impostazione del-
l’azione del governo Berlusconi la sini-
stra parlamentare è in parte complice nei
contenuti e in parte assolutamente inade-
guata a mobilitare le grandi masse.

Nelle fila del proletariato e delle mas-
se la confusione e l’illusione elettoralista
agiscono da freno nella mobilitazione su
base di classe della lotta sindacale e poli-
tica.

Ma questa realtà dello scontro di clas-
se costituisce una grande opportunità per
le forze proletarie conseguenti, per diven-
tare un fattore ideologico, politico e orga-
nizzativo della resistenza agli attacchi e
dell’iniziale offensiva rivoluzionaria.

Il ritorno del
Monnezza

 Berlusconi bis

La morte in diretta di Papa Wojtyla ha
creato un moto di partecipazione, interes-
se e commozione in tutto il mondo che ha
avuto il suo epicentro chiaramente a
Roma. Ma il moto spontaneo è stato però
forzatamente alimentato, condizionato,
controllato e guidato, attraverso un’esplo-
sione, monopolizzazione indecente dei
mass media globalizzati dell’imperiali-
smo, dei suoi governi. Sono stati in cam-
po per dieci giorni i sentimenti religiosi
delle masse cattoliche e non solo del mon-
do, raggiunte dall’eterno viaggiare di Papa
Wojtyla, i sentimenti pacifisti che in par-
ticolare nella guerra all’Irak hanno trova-
to, nella contraddizione con la guerra in-
finita di Bush, nel Papa un riferimento e
un’espressione. L’ecumenismo apparen-
temente antintegralista di Giovanni Pao-
lo II ha in qualche misura raccolto con-
senso tra le masse oppresse del Terzo
Mondo a fronte dell’integralismo islami-
co e del dilagare delle diverse forme di
integralismi reazionari.

A fronte di tutto questo, i proletari co-
munisti non possono che ribadire che il
pacifismo di Wojtyla non ha impedito la
guerra, nè impedisce alcuna guerra impe-
rialista e reazionaria, ma anzi predicando
la pace disarma le masse oppresse che su-
biscono le guerre e si oppone a che esse
sviluppino i loro movimenti di liberazio-
ne, unici in grado di liberare le masse sfrut-
tate e oppresse e liberarci dalle guerre.

La Chiesa di Wojtyla ha contrastato in
America Latina attivamente la teologia
della liberazione con la quale settori della
Chiesa si sono schierati con le lotte di li-
berazione, pagando spesso con la vita que-
sto modo di far vivere il messaggio cri-
stiano. Il Papa in America Latina si è
schierato con le dittature militari, con i
regimi reazionari.

Il messaggio ecumenico di Giovanni
Paolo II è rivolto ad unire tutte le compo-
nenti religiose lungo un percorso comune
che all’insegna di un messaggio univer-
sale - che comunque mai in nessun luogo
ha liberato le masse dalla miseria, dallo
sfruttamento, dall’oppressione, qualsiasi
Dio si segua - finisce per riproporre il pri-
mato del cristianesimo che è di fatto an-
ch’esso integralista.

L’ultimo scorcio del papato di Wojtyla
ha in qualche maniera messo in secondo
piano agli occhi delle grandi masse quel-
lo che è stato poi il cuore del suo agire, un
braccio dell’imperialismo occidentale per
attaccare dall’interno e disgregare il bloc-
co anch’esso imperialista, o meglio socia-
limperialista, guidato dall’Unione Sovie-
tica. Tutto questo è stato fatto in nome di
una lotta al “comunismo”, falsificata e
deviante, dato che essa è avvenuta nel
contesto di paesi e regimi che non erano
più “comunisti” ma erano divenuti, sotto
il manto del “socialismo” delle dittature
di una nuova borghesia al potere che con-
trollava Stato e mezzi di produzione e
imponeva condizioni di sfruttamento e di

oppressione alla classe operaia e alle mas-
se popolari. Il seguito della storia mostra
che il ruolo di Papa Wojtyla nella sua Po-
lonia e nei paesi dell’Est non è stato quel-
lo di liberare la classe operaia dallo sfrut-
tamento e dall’oppressione, ma di ricac-
ciarli sotto il dominio del capitalismo sel-
vaggio e del controllo economico dell’im-
perialismo occidentale, Usa e tedesco in
particolare.

Nel cuore dei paesi occidentali Papa
Giovanni Paolo II non ha fatto nulla per
la classe operaia e ha proseguito il ruolo
storico della Chiesa di predicare la colla-
borazione tra capitale e lavoro, manto pie-
toso e caricatevole dello sfruttamento per
il profitto; anzi nel periodo del papato di
Wojtyla sono senz’altro diminuiti e quasi
spariti quelle figure di preti operai o di
Chiese al fianco dei lavoratori che erano
stati molto visibili in anni precedenti.

Nel nostro paese, in particolare, Wojty-
la ha poi avviato una vera e propria cro-
ciata di tipo oscurantista e neomedioeva-
le verso le donne, soprattutto volta a re-
staurare il primato della famiglia patriar-
cale, la morale dell’oppressione fino al
delinearsi aperto dell’attacco ai diritti e
alle libertà in materia di aborto, matrimo-
ni, di scelta della maternità.

Il rapporto “speciale” con la gioventù
di Papa Wojtyla non va sottovalutato per-
chè nasce effettivamente in una fase in cui
le correnti rivoluzionarie e progressiste
nella gioventù sono deboli, le organizza-
zioni giovanili di sinistra sono di un radi-
calismo piccolo-borghese, politiciste e
prive di valori profondi e alternativi al si-
stema esistente; e quindi la gioventù si
forma nelle scuole, nelle famiglie, nella
precarietà e nella disoccupazione, priva di
strumenti critici e formativi della realtà
sociale e politica, e soprattutto piena di
disvalori che si prestano poi facilmente
all’influenza della campagna di impegno
e valori intercettati dal messaggio di
Wojtyla. Ma anche questi non sono valori
di emancipazione, libertà, di contributo
effettivo alla trasformazione del mondo
odierno, anzi sono incanalamento in un
sistema di organizzazioni cattoliche che
irreggimentano e indirizzano - vedi Co-
munione e Liberazione - verso l’affarismo
cooperativo, il carrierismo, diventando
cinghia di trasmissione verso partiti e,
oggi, verso il governo Berlusconi, Bossi,
Fini, che costituisce la vera feccia sociale
e politica del potere.

Per questo la vera celebrazione di
Wojtyla è stata quella offerta dai potenti
della terra che hanno reso omaggio all’abi-
lità, al di là di ogni dissenso, con cui Gio-
vanni Paolo II ha reso i propri servigi al-
l’imperialismo e al suo inumano sistema.

“Morto un Papa se ne fa un altro”. In
questa frase è racchiuso il messaggio per-
manente del ruolo della religione e del suo
sistema nel svolgere la funzione che Marx
definiva “l’oppio dei popoli”. Ma il papa

che segue non è mai uguale a quello pre-
cedente, e simbolicamente e praticamen-
te ha lo scopo di affermare nella continui-
tà una discontinuità.

La figura di Ratzinger bene impersona
questo passaggio su tutti i campi.

Sul piano della guerra Ratzinger fa se-
guire al ‘No alla guerra’ di stampo Wojty-
la, una battaglia per contribuire all’arma-
mento ideologico e culturale dell’Europa,
partendo dall’assunzione della crociata
occidentale antislamica. Ratzinger sostie-
ne che l’Europa cristiana può meglio svol-
gere la guerra al “terrorismo” unilateral-
mente guidata e promossa dall’imperiali-
smo Usa.

Ratzinger, e il suo grande elettore Rui-
ni, è sostenitore di un nuovo collaterali-
smo tra Stato e Chiesa che può essere il
cemento effettivo, ad esempio nel nostro
paese, dell’unificazione del ‘polo della li-
bertà’ proposto da Berlusconi, per inter-
pretare all’europea quel ruolo che predi-
catori religiosi hanno svolto negli Stati
Uniti nell’affermazione di Bush.

Ratzinger trasforma la crociata oscu-
rantista e reazionaria in piano legislativo
che partendo dalla pulizia interna alla
Chiesa conquisti e occupi tutto lo spazio
necessario nella società per affermare i
valori conservatori propugnati dallo stes-
so Wojtyla, non con gli strumenti della
convinzione religiosa ma come dittatura
morale. In questo, un posto centrale viene
riservato alla donna, che per Ratzinger
diventa puntello, in realtà vittima princi-
pale, di un moderno medioevo.

Infine, Ratzinger, forse memore di
qualche suo lontano trascorso nella gio-
ventù hitleriana, punta alla trasformazio-
ne del moto di popolo raccoltosi intorno a
Wojtyla in mobilitazione reazionaria, or-
ganizzata e di massa della gioventù.

Per questo l’elezione di Ratzinger, a
differenza di altre elezioni papali, ha vi-
sto un ruolo assai rilevante delle forze
economiche, oscure o palesi, del sistema
Chiesa, che ha preparato e imposto la sua
elezione. E’ illuminante il fatto che la
Chiesa si senta obbligata oggi a scegliere
non un Papa del popolo: “l’operaio Woi-
tyla” guidato dagli ideologi/teologi della
Chiesa, ma a gettare la maschera sceglien-
do gli ideologi in prima persona; un pò
come nel campo della politica, prima gli
imprenditori sceglievano dei politici “po-
polari” per fare loro da ‘comitato di affa-
ri’ e ora sono essi stessi che fanno la poli-
tica in prima persona.

Dal punto di vista dei proletari comu-
nisti, delle forze progressiste, del movi-
mento dei giovani, delle donne, noi pen-
siamo che questo sia un fatto positivo,
come è sempre positivo quando le classi
dominanti, le idee dominanti si tolgono la
maschera.

Positivo a condizione che ci si ponga
all’altezza della sfida e dello scontro ide-
ologico, culturale, teorico, politico, sociale
che questo comporta.

Il ‘Sole 24 ore’ pubblica uno speciale
bilanci che descrive i conti delle società
quotate in borsa: su 195 società, 157,
l’80%, hanno chiuso l’ultimo esercizio
con profitti, e se si guarda gli ultimi tre
anni, abbiamo un + 144% nel 2003 e un
ulteriore incremento del 42% nel 2004.
Certo si tratta soprattutto di profitti da ren-
dita finanziaria - ma sempre profitti sono!
E sono profitti di quasi tutti i settori indu-
striali.

Ma i sindacati confederali e l’opposi-
zione parlamentare hanno alzato la ban-
diera del ‘declino industriale’ e corrono
al sostegno degli industriali rivendicando
insieme a loro dal governo Berlusconi
nuovi aiuti alle imprese, a partire da quel-
la del presidente della Confindustria, la
Fiat di Montezemolo.

Ciò che declinano sono i salari, pro-
prio perchè aumentano i profitti e la con-
tesa sui mercati mondiali viene scaricata
sui lavoratori. Ciò che declinano sono i
posti di lavoro, aumentano cassintegrazio-
ne, mobilità e licenziamenti, perchè le
aziende ristrutturano per avere più lavoro
con meno operai, più lavoro con maggio-
re flessibilità e precarietà, e, nello stesso
tempo nella caccia al massimo profitto de-
localizzano nei paesi a più bassi salari e a
più sfruttamento. Declinano - ma quando
mai sono salite? - le condizioni di lavoro
e di sicurezza in fabbrica. Declinano le
condizioni generali dei lavoratori che non
riescono a mandare i figli all’asilo, che non
si riescono a curare senza spendere un
patrimonio, e si allarga la fascia di massi-
ma povertà nelle fila del proletariato e
delle masse popolari.

In questo quadro il rinnovo del contrat-
to dei metalmeccanici, le lotte operaie in
alcuni gruppi industriali importanti - vedi
Fiat - hanno bisogno di decollare, le piat-
taforme hanno bisogno di rivendicare un
forte recupero salariale, la fine dei con-
tratti precari la difesa rigida dei posti di
lavoro e delle condizioni di sicurezza, la
nuova scala mobile.

Così all’interno del gruppo Fiat si trat-
ta di rigettare il piano che concentra mo-
delli, produttività e sfruttamento in alcu-
ni stabilimenti e smantella, dopo Arese,
Mirafiori e Termini Imerese. Così come il
movimento sindacale nel suo insieme ha
bisogno di sviluppare una lotta generale
contro il taglio dei fondi al Sud, per l’ab-
bassamento dei costi della sanità, della
scuola, dei servizi sociali.

Ma nonostante queste siano le esigen-
ze e la volontà dei lavoratori, le direzioni
sindacali confederali operano in tutt’altra
direzione. Una piattaforma contrattuale
povera, una difesa dei posti di lavoro inef-
ficace, una complicità nei vari posti di la-
voro con la flessibilità, la precarietà,
l’inosservanza delle norme di sicurezza;
una linea alla Fiat che segue le pagine del
‘Sole 24 Ore’ e le vicende del Titolo Fiat,
delle alleanze Fiat, e porta come piatta-

forma di lotta unicamente una richiesta di
maggiore intervento dello Stato, che sem-
pre soldi alle imprese sono, e di ulteriori
ammortizzatori sociali.

Circa poi la vertenza contro il gover-
no, al Sud si organizza la lotta per la lega-
lità e contro la criminalità, organizzando
una manifestazione nazionale il 1° Mag-
gio a Scampia e riciclando la vecchia fa-
vola che il Sud non si sviluppa, non per
colpa del capitale che lo sfrutta, ma per
colpa della malavita che del capitale è ora
parte ora compagna di strada. A Napoli i
criminali sono le giunte di Bassolino e
Russo Jervolino che scatenano i poteri
dello Stato nella repressione dei disoccu-
pati che chiedono lavoro. Per lo Stato, i
padroni e per gli Enti locali, criminali,
estortori, terroristi e bombaroli sono i
movimenti dei precari, Lsu, disoccupati.

Sulla sanità non si ricorda poi una sola
iniziativa nazionale dei confederali.

Anche settori che dovrebbero realizzare
una vera opposizione, sindacalismo di
base, movimenti no global si trastullano
con i “Mayday” che a nostro giudizio de-
viano la lotta del proletariato precario da
obiettivi di classe e dall’unità con la clas-
se operaia in direzione di un pacifico e
pittoresco contraltare. Quest’anno, tra l’al-
tro, a Milano il pittoresco è consistito nel-
la furibonda aggressione di tipo squadri-
sta di un ala dei disobbedienti ad altre ali
del movimento, una disputa che ne mo-
stra tutto lo spirito piccolo-borghese. Ope-
rai e lavoratori del sindacalismo di base
devono tenersi ben distanti da queste ma-
nifestazioni. E ridare in futuro al 1° Mag-
gio il suo carattere di classe e rivoluzio-
nario.

Dobbiamo batterci perchè i giochi non
vadano lungo la strada programmata dal
sindacalismo confederale e dall’opposi-
zione parlamentare.

La nostra linea è di partecipare agli
scioperi per il contratto, alle lotte per la
difesa dei posti di lavoro e sviluppare in
queste la lotta tra le due linee, sulla piat-
taforma, sulle forme di lotta, sulle forme
di organizzazione, lungo l’esercizio della
democrazia operaia, che conta ora sulla
grande lezione di Melfi.

Costruire cobas e altre forme di orga-
nizzazione di base per il sindacato di clas-
se. Rilanciare a partire dai grandi poli del
Sud, Napoli, Palermo, Taranto, la lotta per
il lavoro e il salario garantito. Unire que-
ste lotte alle lotte operaie.

Non si possono raggiungere questi
obiettivi senza una dura lotta verso posi-
zioni e opinioni presenti tra operai e di-
soccupati che fanno di tutto per far man-
tenere il conflitto di fabbrica nei confini
della Fiom o nell’aziendalismo, e le lotte
per il lavoro in una pressione spicciola
verso Enti locali, volta a conservare lo sta-
to di sussidi e precarietà esistente piutto-
sto che imporre la lotta per il lavoro vero
e il salario garantito.

I lavoratori dello Slai Cobas di Taran-
to, come buona parte dei lavoratori della
Puglia, hanno salutato con entusiasmo la
caduta del pres. della Regione, Fitto. Sono
state proprio le lotte degli Lsu forestali di
Puglia da noi organizzate e dirette in tut-
te le forme, compreso l’assedio alla Re-
gione e la cosiddetta “aggressione” a
Fitto del 27 novembre 2000, che per pri-
me hanno scalfito l’immagine vincente di
Fitto e hanno smascherato l’arroganza del
potere a fronte del bisogno di salari e del
lavoro; poi vi sono state altre lotte e altre
“aggressioni”: le lotte a difesa degli ospe-
dali e della sanità pubblica a Terlizzi e in
altri paesi pugliesi, le vertenze dei preca-
ri, degli Lsu, dei lavoratori delle Cliniche
Riunite di Bari. Questo principalmente ha
portato alla caduta di Fitto. A cui va ag-
giunto la trasformazione della Regione in
un comitato d’affari di parte che ha por-
tato numerosi settori di piccola e media
impresa a schierarsi con Vendola.

Ma ora tocca a Vendola dimostrare sul
campo di essere dalla parte dei lavorato-
ri. I lavoratori ex Lsu forestali, oggi ope-
rai SMA, sin dal 4 maggio - data in cui si
è tenuta una nuova udienza del processo
che li riguarda (appunto per
l’”aggressione” a Fitto) hanno chiesto a
Vendola di misurarsi con la questione del-
la garanzia del lavoro e del tempo pieno.

Ben presto chiameremo tutti i settori
del precariato alla mobilitazione.

Ma chiederemo a Vendola anche la ca-
duta del ‘Piano d’intesa’ con Riva/Ilva Ta-
ranto firmato da Fitto, secondo una logi-
ca di scambio che pagano i lavoratori in
fabbrica e le masse popolari nei quartieri
dell’inquinamento. Chiederemo di mette-
re in discussione la militarizzazione della
Puglia entro cui si colloca la nuova Base
Navale di Taranto, avamposto Usa/Nato/
Italia nel Mediterraneo.

Daremo cioé a Vendola la grande op-
portunità di dimostrarsi “estremista e sov-
versivo” nei fatti.

L�elezione di Vendola
e lo Slai Cobas per il
sindacato di classe

di Taranto.

Trattati come lavoratori usa-e-getta gli
ex trimestrali delle Poste hanno coperto
oramai da anni i vuoti di organico e ven-
gono assunti a scaglioni con la scusa del-
la copertura di periodi di ferie, malattia
o di più intenso lavoro. Contratti irrego-
lari, assunzioni fantasma... In questi gior-
ni le poste hanno vantato miliardi di pro-
fitti, dimenticando di dire che sono stati
fatti tutti sui tagli al personale, aumen-
tando i ritmi e i carichi di lavoro con lo
sfruttamento selvaggio dei precari e non
migliorando per niente il servizio. Voglia-
mo l’assunzione immediata di tutti gli
aventi diritto.

Palermo - lotta dei
trimestrali alle Poste.

più profitti meno salari!
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la Nuova Bandiera
alla Fiat Sata di Melfi

dalla resistenza alla guerra
popolare nei paesi imperialisti

contro la repressione e il massacro
dei rivoluzionari indiani

Il 60° anniversario della Resistenza ha
avuto il merito quest’anno di ottenere
un’attenzione più estesa dei proletari e
delle masse attraverso la molteplicità del-
le iniziative, alcune delle quali molto par-
tecipate. Ciò che ha fatto uscire la scaden-
za dall’ordinaria ritualità istituzionale è lo
sviluppo di una estesa campagna di revi-
sionismo storico che con atti, parole e li-
bri, intende mettere in discussione la guer-
ra partigiana e i suoi esiti antifascisti e
antinazisti. Il principale protagonista di
quest’attacco è stato in questi ultimi anni
in particolare il governo Berlusconi-Bos-
si-Fini. Lo scopo di quest’attacco è molto
più che una rivisitazione storica infame che
mette sullo stesso piano partigiani e repub-
blichini, esalta gli alleati americani come
effettivi liberatori dell’Italia e descrive gli
anni successivi alla Resistenza come ca-
ratterizzati da violenze ed egemonia co-
muniste; ma è quello di minare le basi an-
tifasciste dell’attuale Costituzione e dare
legittimità ad una riforma costituzionale
di stampo autoritario che a pieno titolo si
può chiamare moderno fascista.

In questo quadro con particolare viru-
lenza si è sviluppata la campagna della
“memoria” e delle ‘foibe’, con l’istituzio-
ne del ‘giorno della memoria’ e i ripetuti
tentativi di cancellare il 25 aprile e pro-
porre una giornata nazionale per il 9 no-
vembre che, potremmo dire in maniera
semplificativa, vuole sostituire l’antifasci-
smo con l’anticomunismo. A questa cam-
pagna hanno dato e danno un costante con-
tributo i riformatori diessini, sostenitori di
riforme istituzionali dello stesso stampo,
e Fausto Bertinotti con la sua ideologia del-
la ‘non violenza’ e gli ‘orrori del comuni-
smo novecentesco’.

Per questo vanno salutate positivamente
tutte le voci che si sono levate contro que-
sta campagna e l’odierna riforma costitu-
zionale. Ma proprio questo 25 aprile, mi-
gliore degli altri degli ultimi anni, ha mo-
strato però tutta la inadeguatezza del mo-
vimento proletario e di massa a misurarsi
con questa battaglia.

Al revisionismo storico non si oppone
una profonda rivalutazione storica della
grande epopea rappresentata dalla guerra
partigiana e dalla Resistenza. Sotto il tal-
lone di ferro del fascismo la classe opera-
ia e le masse riuscirono sotto la guida, ta-
lora inconseguente, del Partito Comunista
a riorganizzare le loro fila, a lanciare la
lotta armata, a radicarla nel popolo, a co-
struire un esercito popolare molteplice e
differenziato, tra città, campagna, monta-
gna, a dare ad esso una base unitaria, una
capacità politica e militare, un progetto e
un programma ideale e sentito dalle lar-
ghe masse di un’Italia nuova, libera da
guerre, dittatura, miseria e sfruttamento,
libera dalla sporcizia umana e morale che
la feccia mussoliniana aveva imposto e
seminato in tutti gli strati della società.

Una guerra di liberazione sociale e po-
litica, una guerra di popolo, per un nuovo
potere democratico e socialista.

L’occupazione nazista aveva fatto il
resto, unendo intorno alla resistenza pro-
letaria e partigiana ampi settori della stes-

sa classe dominante che il nazismo schiac-
ciava. La contesa interimperialista ha aiu-
tato la vittoria della guerra partigiana, nel
contesto vincente della guerra antinazista
mondiale, magistralmente indirizzata dalla
Russia di Stalin.

Queste pagine di storia sono quanto-
mai attuali, nelle loro lezioni ideali, mo-
rali, ideologiche in senso pieno, nelle loro
esperienze, pratiche di lotta armata, di or-
ganizzazione militare, di conquista terri-
toriale di un potere alternativo. Ripropor-
re e valorizzare l’esperienza storica della
guerra partigiana non serve certo solo a
combattere le infami menzogne di Stato e
di regime dei nuovi fascisti al governo in
Italia in questa fase, ma a dare un nuovo
respiro storico alla odierna lotta della clas-
se operaia e delle masse popolari italiane.

Antifascismo, anticapitalismo e antim-
perialismo sono armi fuse e congiunte del
programma della rivoluzione proletaria
nell’Italia di oggi.

Combattiamo il governo Berlusconi
che vuole una Costituzione presidenziali-
sta e leghista insieme, cementata dalla cul-
tura moderno fascista di Alleanza Nazio-
nale. Ma non dobbiamo far rimanere nel
recinto politico istituzionale del Parlamen-
to, dei partiti e del Palazzo questa batta-
glia. Essa deve uscire dai giochi parlamen-
tari ed elettorali, far diventare protagoni-
sti i proletari e le masse, che lo saranno
solo se vedranno in questa battaglia l’ar-
ma per difendere gli interessi di classe,
fatti di salari, lavoro, assistenza sanitaria,
scuola, case, servizi sociali, diritti, giusti-
zia.

E’ importante la battaglia  nelle giova-
ni generazioni, la parte avanzata delle
quali si mobilita e si è mobilitata contro
la guerra, la repressione, il razzismo, le
scuole-caserme, ma che non ha attualmen-
te le basi ideologiche, culturali, gli stru-
menti organizzativi, i mezzi di informa-
zione, per rendersi autonoma e critica dalla
cultura reazionaria, fascista diffusa a pie-
ne mani. La penetrazione neonazista e fa-
scista negli stadi è ad esempio un terreno
di lotta anch’esso importante in cui met-
tere in campo energie e lotte.

Il moderno fascismo di Stato e di go-
verno alimenta, protegge, attivizza nuove
bande squadriste, a volte assassine contro
immigrati e antifascisti, e fanno riferimen-
to principalmente a Forza Nuova, ma la
cui manovalanza attiva è più estesa di
Forza Nuova. Questi gruppi operano in
stretta connessione, in diverse occasioni
con le forze poliziesche.

Napoli 2001, Genova e migliaia di al-
tri episodi, fino al pestaggio dei tifosi del
Livorno alla stazione di Roma, mostrano
come settori della Polizia agiscono come
squadristi in divisa. La necessità quindi
dell’antifascismo militante per opporre
alla violenza fascista la giusta violenza
antifascista, per rispondere alla violenza
poliziesca è un’esigenza a cui bisogna dare
una risposta.

Il 60° anniversario, il “25 aprile tutto
l’anno” è un occasione da “sfruttare” in
tutti i campi e su tutti i piani.

Nella giornata dei proletari di tutto il
mondo è necessario per i partiti e le orga-
nizzazioni comuniste dare la giusta indi-
cazione al proletariato e alle masse su
qual’é il compito centrale attualmente.

La tesi di fondo che sosteniamo è che
alla guerra infinita scatenata dall’imperia-
lismo Usa, in un rapporto di contesa col-
lusione con le altre potenze imperialiste,
in nome della campagna mondiale contro
il “terrorismo”, si debba rispondere facen-
do avanzare una nuova ondata della ri-
voluzione proletaria mondiale, assumen-
do il marxismo-leninismo-maoismo come
teoria guida e avanzando nella costituzio-
ne, costruzione, sviluppo di nuovi partiti
rivoluzionari del proletariato: partiti comu-
nisti maoisti, in funzione dell’affermazio-
ne, inizio e sviluppo di guerre popolari in
tutti i paesi del mondo.

Sosteniamo le guerre popolari, dal
Nepal al Perù, dall’India alla Turchia.

Appoggiamo la resistenza irakena e
palestinese e la lotta antimperialista in
Asia, Africa e America Latina.

All’interno dei paesi imperialisti, Usa
in testa, avanza il processo reazionario e
la militarizzazione.

Sia gli Stati partecipanti alla guerra
imperialista, sia quelli attualmente “non
allineati”, sviluppano un attacco nei con-
fronti dei movimenti di lotta, delle orga-
nizzazioni proletarie rivoluzionarie, dei

partiti e delle organizzazioni comuniste.
Le masse operaie e proletarie, i movi-

menti contro la guerra, il fascismo, la glo-
balizzazione imperialista oppongono ai
piani dell’imperialismo, dei suoi Stati e
governi una resistenza estesa e crescen-
te, anche se disuguale e attraversata da
flussi e riflussi, con scioperi operai e gran-
di manifestazioni.

In questi movimenti i partiti riformi-
sti, le correnti pacifiste e opportuniste
operano perchè si resti costantemente allo
stadio della resistenza, delle manifesta-
zioni pacifiche e di massa e non si metta-
no in discussione le leggi e l’ordine im-
perialista che genera guerra, nuovo nazi-
fascismo, peggioramento delle condizio-
ni di vita e di lavoro dei proletari e delle
masse popolari.

In Italia lottiamo per il rovesciamen-
to del governo Berlusconi, fedele allea-
to di Bush e Blair, parte integrante della
guerra e dell’occupazione contro il po-
polo irakeno. Ma lottiamo contro ogni
governo imperialista, formato dai par-
titi dell’opposizione parlamentare Pro-
di/Bertinotti.

Il PCm costruisce i Cobas per il sin-
dacato di classe, il Movimento Femmi-
nista Proletario Rivoluzionario, l’organiz-
zazione della gioventù Red Blok, il Soc-
corso Rosso Proletario, i Comitati Soli-

A Palermo vi è stata una settimana
molto intensa e articolata, in cui si sono
combinate iniziative di formazione inter-
na e manifestazioni esterne.

Nell’assemblea della donne del mfpr
è stato detto che determinate è stata la
presenza delle donne nella Resistenza,
l’Anpi parla di 35.000 di cui 3.000 parti-
giane che hanno militato nelle Gap, Sap
ed altre formazioni; tantissime donne si
sono messe al servizio della causa in mol-
teplici forme, le casalinghe hanno offer-
to rifugi, pasti, ed alcune figure di parti-
giane sono diventate espressioni avanzate
della guerra partigiana... Nel ricordare
le donne di ieri, oggi dobbiamo dire che
siamo “nuove partigiane”, perchè dob-
biamo combattere il moderno fascismo,
le sue leggi che attaccano le donne, pro-
creazione assistita, aborto.

I giovani di Red Block dopo aver riem-
pito di scritte antifasciste tutta la città,
compreso lo stadio (solidarietà alle Bal
livornesi aggredite e pestate dalla poli-
zia alla stazione di Roma), hanno tenute
un’assemblea di formazione, e promosso
e partecipato a due manifestazioni, una
davanti al cippo dei caduti per la Resi-
stenza, ai giardini inglesi, e una in piaz-
za Politeama insieme al comitato 25 apri-
le che raccoglieva altre sigle antifasciste
della città.

La RAF (Rete Antifascista) si è ampia-
mente mobilitata a Ravenna e in altre cit-
tà della Romagna intorno alle parole d’or-
dini: chiudere le sedi di Forza Nuova -
spazzare via il governo del moderno fa-
scismo, dello Stato di polizia, della repres-
sione - riprendere il cammino della Resi-
stenza. Preceduto da un’assemblea pre-
paratoria a Ravenna, vi è stato un presi-
dio regionale il 23 aprile a Faenza, a cui
hanno partecipato realtà antifasciste di
Ferrara, Ravenna, Imola e Faenza. Due
ore e mezza di volantinaggio alla popola-
zione della città, dove esiste una sede di
Forza Nuova molto attiva.

La questione positiva è stata che la Rete
dell’antifascismo si sta costruendo e con-
cretizzando in diverse realtà, si cerca di
formare un maggio coordinamento, anche
attraverso riunioni stabili delle realtà ter-
ritoriali aderenti al progetto.

1° Maggio
a Berlino

 Ora più che mai Resistenza!

Ravenna

Palermo

Alla Fiat Sata di Melfi, a un anno dai
‘21 giorni’, per iniziativa della rivista
marxista-leninista-maoista ‘La Nuova
Bandiera’ che a questa lotta ha dedicato
un lungo saggio di oltre 30 pagine, si è
svolta un’intensa campagna nelle scorse
settimane, con iniziative ai cancelli della
SATA, chiamando i lavoratori a tornare a
riflettere per un bilancio della grande lot-
ta dei 21 giorni; esaminarne le lezioni po-
sitive e negative, vedere i risultati raggiun-
ti e quelli non raggiunti, sul ruolo avuto
dalla Fiom e dalle organizzazioni sinda-
cali di base (sul ruolo giocato da quelle

filo Fiat non era il caso di sprecare paro-
le), sul ruolo dei partiti politici e gruppi
intervenuti nella lotta.

La diffusione della rivista è andata
bene, sono numerosi gli operai che hanno
preso contatto con la rivista e ne hanno
apprezzato il saggio, redatto in particola-
re da compagni che avevano partecipato
ai 21 giorni mantenendo stretti legami con
operai e dirigenti sindacali protagonisti
di questa lotta.

La rivista ha proposto un convegno per
sviluppare un confronto e discussione con
i lavoratori interessati e individuare an-
che il ‘che fare’ nella situazione odierna e
per il futuro.

In particolare, il convegno proposto
dalla rivista aveva e ha lo scopo di valo-
rizzare l’importanza di questa lotta per
l’intera classe operaia e il ruolo che que-
sta lotta poteva e può giocare:

-per lo sviluppo di una nuova stagione
delle lotte operaie nel nostro paese;

-per la trasformazione dell’organizza-
zione sindacale per renderla vero strumen-
to della classe operaia;

-per dare peso politico alla classe ope-
raia.

Il convegno in questa prima tappa ha
cominciato a raccogliere le forze. Sappia-
mo che é difficile per gli operai e le opera-
ie partecipare a riunioni fuori dall’orario
di lavoro e senza permesso sindacale, sap-
piamo che le distanze dal proprio paese al
luogo della riunione é quasi sempre un
grosso ostacolo, sappiamo che la coscien-
za dei lavoratori, al di là della lotta dei 21
giorni, non é ancora cresciuta abbastan-
za, ma riteniamo che una riflessione su
questo sia quanto mai necessaria.

Padroni, governo, Stato, nemici dei la-
voratori vogliono mettere una pietra so-
pra sulla lotta degli operai di Melfi, han-

no avuto molta paura che dalla scintilla
scoppiasse un incendio molto più grande
e ne hanno ancora adesso. I sindacati del
padrone vogliono farla passare come inu-
tile e negativa e sono tornati a fare i loro
giochi. La Fiom, la considera sostanzial-
mente una parentesi vittoriosa e chiusa,
di cui vantarsi e consolidare il proprio ruo-
lo attuale, in nuova unità con Fim e Uilm.

Ma noi tutti sappiamo che le cose non
stanno così: la parità salariale non si è
raggiunta; il TMC2 e le condizioni pe-
santissime di lavoro sono ancora lì, come
è dimostrato dagli scioperi che continua-

no ad esserci in diverse Ute e reparti, mo-
strando ccome è migliorata la capacità de-
gli operai di risposta e di lotta tempestiva
in fabbrica; i provvedimenti disciplinari
sono diminuiti, ma il comando di fabbri-
ca si attrezza ed è in agguato; il sindacali-
smo di base non è riuscito a raccogliere il
credito e la forza che il ruolo svolto nella
lotta meritava e necessita.

Ancor più sul piano politico, i risultati
della lotta non si sono visti; basti pensare
ad esempio che nelle elezioni regionali
in Basilicata, al di là di qualche parola
nei comizi, la lotta dei 21 giorni è stata
cancellata, e che nonostante l’attivismo
politico di diversi operai, nessun operaio
è stato eletto nel consiglio regionale...

Sono questi i punti su cui insiste la
rivista e la battaglia del ‘che fare’ che essa
sostiene

All’incontro con i presenti è comin-
ciata questa discussione; in particolare si
è discusso della formazione e dell’eleva-
mento della dignità e coscienza operaia e
della necessità dell’impegno di una forza
sindacale organizzata per sviluppare que-
sta riflessione.

Alla fine sono state prese delle deci-
sioni, che ora sono al confronto con i la-
voratori della Sata

-aprire circoli operai nei diversi paesi
della cintura della Sata, per unire l’infor-
mazione con la formazione, per dare più
strumenti ai lavoratori nella tutela dei
propri diritti e battaglia generale contro
Fiat, padroni, governi dei padroni, siste-
ma del capitale ecc; circoli operai aperti a
tutti i lavoratori indipendentemente dal-
la tessera sindacale, ma autonomi dalle
direzioni sindacali e dai partiti parlamen-
tari;

 - costruire un nuovo appuntamento
generale per metà luglio.

�La Nuova Bandiera è la
rivista dei proletari comuni-
sti impegnati nella costruzio-
ne del nuovo partito del
proletariato in Italia, il Parti-
to Comunista maoista (PCm).

La rivista è fatta per esse-
re letta e discussa, utilizzata
dalle avanguardie delle lotte
operaie e proletarie. Essa è
un�arma innanzitutto per
quei proletari che hanno un
ruolo di direzione nelle lotte
quotidiane, che esprimono in
queste coscienza di classe,
intelligenza, capacità con-
crete.

A questi proletari diciamo
di prendere nelle proprie
mani la rivista. Assimilare la
teoria marxista-leninista-
maoista, impugnare la linea
politica che essa esprime,
per avanzare nella lotta di
classe, e soprattutto nei
primi passi della lotta per il
potere proletario.
Nel saggio della rivista su
Melfi, insieme all�analisi, la
cronaca, la documentazione
della lotta, la valutazione
delle sue varie tappe, del
ruolo della Fiom e su come si
sono affrontati i problemi,
largo spazio è dato alla
critica sul campo ai sindaca-
ti extraconfederali nazionali
(Cub, Cobas confederazione,
Slai cobas) che si sono dimo-
strati arnesi inefficaci per i
lavoratori. Così come vengo-
no analizzati i lati positivi e
negativi dell�azione del
sindacalismo di base interno
alla Sata (Alternativa sinda-
cale, slai cobas, gli operai
combattivi della Failms).

Infine la rivista analizza i
gruppi rivoluzionari che
proprio in lotte come quelle
di Melfi mostrano come
dietro la fraseologia rivolu-
zionaria, si celino economici-
smo, riformismo, codismo
verso la Fiom, esaltazione
della spontaneità operaia e
assenza di progetto strategi-
co nella classe.

Scrive la rivista: �per
vincere realmente in una
lotta sindacale, ci vuole un
sindacato di classe nelle
mani dei lavoratori, ma è
necessario che esso sia gui-
dato da un partito della
classe formato da operai
d�avanguardia della classe
stessa�.

Il partito comunista di tipo
nuovo, per cui la rivista
lavora.

Opporsi e resistere alla repressione del
governo indiano contro i movimenti po-
polari! Fermiamo il barbaro massacro con-
tro i rivoluzionari in Andhra Pradesh e in
tutta l’India!

Il venti aprile scorso il Forum di Resi-
stenza di tutti i popoli dell’India (AIPRF)
e il Forum di lotta per la Resistenza Popo-
lare (SFPR) hanno lanciato un appello in-
ternazionale per una settimana di lotta con-
tro la brutale repressione che in tutti gli
stati dell’India sta colpendo rivoluziona-
ri, organizzazioni di massa, semplici ope-
rai e contadini, nazionalità oppresse.

Un massacro quotidiano che colpisce
ogni opposizione in tutti i settori della so-
cietà indiana, perché reazionari e imperia-
listi, qualsiasi maschera “democratica”
portino, sanno bene che solo con la sop-
pressione di ogni resistenza e lotta, anche
non armata, possono imporre i program-
mi di libera penetrazione e rapina impe-
rialista sfrenata che chiamano “globaliz-
zazione”.

Sanno anche che per il sistema impe-
rialista mondiale c’è in quella regione un
pericolo mortale: il contagio della guerra
popolare. La guerra popolare che in Ne-
pal ha lanciato la sua offensiva strategica
e marcia verso la conquista del potere,
mentre in India dura da decenni in forma
embrionale in diversi Stati e raccoglie mi-
lioni di masse popolari.

Per questo, in un contesto di repressio-
ne indiscriminata, è contro tutti i rivolu-
zionari, e contro i maoisti in particolare,
uniti nel PCIm, che si concentra la ferocia
di tutti gli Stati che compongono l’India,
compresi quelli governati da coalizioni di
“sinistra” e perfino, come nel caso del West
Bengala da un partito che si definisce “co-
munista marxista”.

Il “dialogo” coi movimenti e partiti ar-

mati, per discutere le loro “istanze socio-
economiche” che il governo indiano di
Manmohan Singh dice di cercare, non è
che un ultimatum a capitolare e integrarsi
nella sua politica reazionaria. Chi non ac-
cetta di arrendersi è colpito in modo vile
e feroce. Perfino gli emissari dei partiti
rivoluzionari con cui erano stati avviati
colloqui sono stati arrestati illegalmente,
come illegalmente sono stati arrestati e de-
portati in Nepal, centinaia di rivoluziona-
ri nepalesi, consegnati nelle mani del tri-
stemente noto Esercito Reale del re fratri-
cida e golpista Gyanendra.

Facciamo quindi appello a tutte le for-
ze e i compagni solidali con le lotte di li-
berazione dei popoli oppressi, alle forze e
compagni attivi contro la guerra e la glo-
balizzazione imperialista a raccogliere
l’appello che ci viene dai compagni in-
diani a concentrare nella settimana tra il
15 e il 21 maggio iniziative di controin-
formazione e lotta per smascherare quel-
la che si dipinge come la “più popolosa
democrazia del mondo” e fermare la sua
mano sporca del sangue dei nostri com-
pagni e del suo stesso popolo.

Ovunque ci siano rappresentanze diplo-
matiche di questo stato assassino, ovun-
que ci siano compagni che non restano
sordi al “rombo di tuono” della rivoluzio-
ne in Sud Asia, ovunque sia possibile,
uniamoci e mobilitiamoci contro lo Stato
espansionista e filo-imperialista indiano,
in solidarietà con i rivoluzionari e i popo-
li in lotta in India e tutto il Sud Asia.

La lotta di liberazione dei popoli non è
terrorismo! Ribellarsi è giusto!

proletari comunisti
Comitati solidarietà Nepal

ro.red@libero.it

 Settimana di mobilitazione dal 15 al 21 maggio nel mondo

Lo Stato assolve i
fascisti stragisti e

condanna alle spese i
familiari delle
vittime, ossia
dichiara ora

apertamente che la
strage é di Stato!

Strage di
p.zza Fontana

A Berlino anche quest’anno si è tenu-
to il 1° Maggio rivoluzionario, organiz-
zato essenzialmente dai maoisti di diffe-
renti paesi presenti in Germania, con al
centro partiti e organizzazioni unite nel
Movimento Rivoluzionario Internaziona-
lista (MRI).

E’ dall’87 che quello che si svolge a
Berlino è il più importante 1° Maggio dei
paesi imperialisti occidentali. La ribel-
lione di massa al quartiere turco di Kreuz-
berg ha mantenuto tutto il suo valore an-
che negli anni seguenti e ogni anno si
cerca di bloccare la manifestazione pro-
prio per il valore di riferimento interna-
zionale che essa ha assunto.

I maoisti italiani e i giovani di Red
Block hanno deciso quest’anno di man-
dare al 1° Maggio di Berlino una dele-
gazione, per due ragioni: una, perchè
oggi è importante affermare la via della
rivoluzione nei paesi imperialisti occiden-
tali per contrapporsi alla via riformista
sostenuta dalla sinistra europea, dal sin-
dacalismo ufficiale e dalla variopinta
area no global; in secondo luogo, per
affermare che non ci può essere rivolu-
zione senza la costruzione dei partiti co-
munisti rivoluzionari marxisti-leninisti-
maoisti nel cuore di questi paesi. A Ber-
lino non poteva, quindi, mancare que-
st’anno la presenza di chi costruisce in
Italia il partito comunista maoista, che è
la più avanzata esperienza di costruzio-
ne in Europa occidentale.

Alle 13 dal cuore di Kreuzberg, Ora-
nien platz, il corteo, che avevano vietato
e hanno circondato di polizia fin dall’ini-
zio, è partito con migliaia di compagni.
Le strade di Kreuzberg erano affollatis-
sime, tanti proletari alle finestre, bandiere
rosse in cima ad alcuni palazzi.

“Viva la rivoluzione!” in diverse lin-
gue, apriva ed era lo slogan più gridato
dal corteo. Poi campeggiavano grandi
striscioni a sostegno della guerra popo-
lare in Nepal portati dal WPRM, e stri-
scioni del MRI, dei maoisti turchi, del Mo-
vimento popular Perù, ecc.

All’interno di questo corteo spiccava
il contingente maoista italiano con uno
striscione de ‘La Nuova Bandiera - rivi-
sta per il maoismo, il partito, la rivolu-
zione’ e quello portato dai proletari, gio-
vani, donne del nostro contingente “from
resistance to war’s people” firmato Pcm
- Red Block Italy. Grande simpatia intor-
no al nostro spezzone, riprese le nostre
canzoni: ‘bandiera rossa’, ‘Bella ciao’,
in un corteo debordante di spirito rivolu-
zionario.

A conclusione della manifestazione la
polizia ha imposto con un massiccio
schieramento che essa non proseguisse.
Anche se il corteo non è proseguito, tutto
il quartiere è diventato un turbolento con-
centramento di decine di migliaia di gio-
vani e proletari, fino a tarda notte. In di-
versi momenti della serata le forze della
repressione hanno dovuto assistere im-
potenti al riproporsi della protesta popo-

lare e di massa. Hanno circondato il quar-
tiere, ma ogni tentativo di penetrare nel
cuore di esso si è tradotto in un assedio a
loro danno. Certo noi maoisti italiani
avremmo voluto essere parte maggior-
mente attiva di una fuoruscita politica dal
quartiere per invadere il centro cittadino.
Ma l’importante è che la natura rivolu-
zionaria del 1° Maggio anche quest’anno
si sia espressa e sia cresciuta e che Kreuz-
berg sia sempre più una “base rossa” nel
cuore dei paesi imperialisti.

Il contingente maoista italiano nella
prima mattinata ha anche partecipato al
corteo più tradizionale promosso dai sin-
dacati ufficiali alla porta di Brandebur-
go, dove erano presenti settori di operai
delle fabbriche tedesche e raggruppamen-
ti di turchi, filippini, uniti nella Lega In-
ternazionale della Lotta dei Popoli (ILPS).
Abbiamo voluto portare in questo corteo
la necessità di unire le lotte operaie, che
quest’anno hanno avuto anche in Germa-
nia un loro sviluppo, e il movimento rivo-
luzionario di ispirazione maoista, dentro
un unica visione della rivoluzione prole-
taria nel cuore dei paesi imperialisti. Ab-
biamo rappresentato il proletariato e la
rivoluzione italiana a questo appuntamen-
to. Riportiamo la forza della rivoluzione
e del maoismo dentro la realtà della lotta
di classe e del movimento rivoluzionario
italiano.

darietà Nepal, e ogni altra forma di orga-
nizzazione di massa necessaria ai prole-
tari e alle masse popolari per condurre
questa lotta.

Noi costruiamo il PCm come repar-
to d’avanguardia della classe operaia
che ne dirige il movimento reale. Noi
siamo partigiani della guerra popolare e
pensiamo che anche nei paesi imperiali-
sti solo essa possa forgiare ideologica-
mente e politicamente la costruzione di
autentici partiti comunisti.

Noi lavoriamo quindi, nel fuoco del-
la lotta di classe in stretto legame con
le masse, per iniziare la guerra popo-
lare nel nostro paese, riprendendo
l’esperienza storica della grande Resisten-
za partigiana antifascista e traendo le le-
zioni positive e negative dell’esperienza
della lotta rivoluzionaria nel nostro pae-
se.

Combattiamo tutte le posizioni revi-
sioniste nel nostro paese, in Europa e nei
paesi imperialisti che ripropongono in di-
verse forme la via pacifica e il parlamen-
tarismo.

Morte all’imperialismo! La guerra im-
perialista si può fermare solo se avanza
la guerra popolare! Viva l’internaziona-
lismo proletario!

Viva il marxismo-leninismo-maoi-
smo! Viva il Movimento Rivoluzionario
Internazionalista! Viva la rivoluzione pro-
letaria mondiale!

proletari comunistiproletari comunistiproletari comunistiproletari comunistiproletari comunisti
materiali C.P.2290 TA/5

74100 Taranto
e mail: ro_red@libero.it

Sicilia - Palermo 338/7708110
Sud - Taranto 347/5301704

Centro - Ravenna 339/8911853
Nord - Milano 339/7313300

volantino distribuito a Berlino

Iniziative al Consolato Indiano di Milano e all�Ambasciata a Roma

Sul 1° numero de �La Nuo-
va bandiera� un�ampia sezio-
ne è dedicata a documenti
interviste e storie dei comuni-
sti maoisti indiani, che si
sono recentemente unificati
in un unico partito, il Partito
Comunista dell�India (maoi-
sta).
Milioni di proletari, di conta-
dini poveri sono organizzati,
mobilitati e diretti in ampie
regioni dell�India da questo
partito. Decine di migliaia
operano nell�Esercito popola-
re. Basi di appoggio e Basi
rosse gestiscono il contropo-
tere in altre regioni.

L�intera situazione mondia-
le può essere cambiata dagli
sviluppi degli avvenimenti in
India.
La guerra popolare in Nepal
ha innescato gli sviluppi
ulteriori della guerra popola-
re in India, che come via è
iniziata da molto tempo,
dalla rivolta dei Naxaliti
nella seconda metà degli
anni �60, guidati da Charu
Mazundar.

L�India è la Cina dei giorni
nostri. La vittoria della rivo-
luzione indiana cambierebbe
la faccia del mondo e i rap-
porti generali nel mondo,
affermerebbe in forme deci-
sive la rivoluzione come
tendenza principale. La
fondazione del Partito Comu-
nista Indiano (maoista) è
quindi motivo di entusiasmo
per i proletari e i comunisti
di tutto il mondo.

La Nuova Bandiera si può
richiedere a: materiali CP 2290

TA/5 -74100 Taranto
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